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SIRACUSA: PADIGLIONE DI ACCESSO AGLI SCAVI DELL'ARTEMISION
FABIO FABBRIZZI
Abstract: In contemporary architecture, Sensitive modernity means a way to approach the design process considering 
the relationship with all the characteristics. We will observe different design itineraries that show in several ways resistan-
ce attitude toward stereotypes and autobiographical approach. This paper intends to focus on a first example, represen-
ted by the new access pavilion to Artemision ruins in Syracuse, by Vincenzo Latina. Placed in front of the cathedral that 
incorporates the ruins of the ancient Athena Temple, this small-volume pavilion is an example of a good realization at 
the service of archaeology.
UNA NUOVA RUBRICA: PER UNA MODERNITA' 
SENSIBILE. Parlare di modernità sensibile significa im-
plicitamente riconoscere lo stato devastato dei luoghi, il 
perseverare scriteriato dei meccanismi formali che stravol-
gono i territori e l’insostenibilità corrente dei loro processi 
di trasformazione. Ma constatato che questa trasforma-
zione non può essere fermata, quello che è auspicabile 
nei riguardi di ciò che una sensibile cultura del progetto 
possa mettere in atto, è proprio la gestione attutita e me-
diata dell’impatto che ogni trasformazione porta sempre 
con sè in termini di forma e di relazioni.
Parlare di modernità sensibile, vuol dire andare alla ricer-
ca dell’idea della cura, della preservazione e della trasfor-
mazione coerente della città e del paesaggio, ben consci 
che nella radice del significato del concetto di cura, esi-
ste la duplice connotazione della protezione ma anche 
dell’angoscia: l’idea di cura contiene nel proprio spessore 
la coscienza di un disagio e la potenziale speranza di un 
possibile tentativo di soluzione.
Oggi l'ultima grande narrazione della nostra storia, ov-
vero il Moderno, ha ceduto la via ad una frammentarietà 
di esiti. In tale contemporanea fenomenologia, la ricerca 
di una modernità sensibile, può assumere accenti capaci 
di dare nuove declinazioni alla esistente - anche se mino-
ritaria - volontà di cura, individuando percorsi, figure e 
approcci differenti, ma tutti accomunati dall’auspicabile 
tentativo di trasformare la crisi in valore.
Prende il via da questo numero, uno sguardo critico su una 
serie di percorsi progettuali capaci di veicolare questa pos-
sibile trasformazione di crisi in opportunità, percorrendo ri-
sposte progettuali che possono essere intese come momen-
ti di resistenza all’omologazione imperante dei linguaggi, 
presentando approcci capaci di reagire alla dissoluzione 
delle molte “voci” che i luoghi sanno disvelare a chi invece, 
ha la sapienza ma anche l’umiltà di ascoltarle. Nelle tappe 
di questo viaggio, cercheremo di percorrere alcuni spazi li-
minali della ricerca sul progetto, muovendosi lontano dagli 
stereotipi e dall’autobiografismo tanto praticato come va-
lore assoluto della composizione, convinti che l’architettura 
-quella vera- prima di essere solo innovativa, debba riusci-
re a portare dentro di sè, la consapevolezza del codice e la 
sua contemporanea licenza, in modo da essere appropria-
ta e sensibile. Modernità sensibile, allora, come possibilità 
di trasformare una condizione di immobilità in una risorsa e 
un’impossibilità in un vantaggio, aiutandoci a ricordare che 
solo in presenza di vincoli e statuti forti si riesce ad orientare 
e a dare struttura coerente al progetto. Il tema della mo-
dernità sensibile può quindi essere inteso ben oltre la sola 
possibilità della cura, quanto piuttosto, come auspicabile 
regimentazione di quella scomposizione che oramai tende 
a separare il senso del progetto da quello dei luoghi che 
lo accolgono, l’istinto dalla ragione, il presente dalla sua 
storia ma, soprattutto, la forma dell’architettura dai mille 
volti della dimensione umana.                                       F.F.
Uno dei nodi centrali della cultura progettuale contem-
poranea è senza dubbio rappresentato dalla relazione tra 
contemporaneità e archeologia. Quando con il passare del 
tempo, ogni edificio viene depauperato della maggior parte 
dei suoi apparati asportabili, quello che rimane è il suo nu-
cleo sostanziale capace di evidenziarne la sua costruttività, 
ma anche la sua più intima essenza spaziale e compositiva. 
Ma se il palesarsi dei significati originari legati alla nascita 
di ogni architettura, può stemperarsi per mano della sua 
inesorabile scarnificazione, molto più difficile può risultare 
il complessivo annullarsi di quel patrimonio di relazioni e di 
implicazioni che originariamente hanno contribuito a for-
mare tali significati, anche se la loro dimensione visibile può 
essere ridotta ai minimi termini. A seconda, allora, di quanto 
il progetto contemporaneo riesce a disvelare di tutto questo, 
la rovina archeologica può avere la forza di incarnare un 
immenso patrimonio potenziale di fermenti, oppure desola-
tamente, rappresentare solo un cumulo di macerie. Quindi, 
la discriminante tra questi due estremi è sicuramente indivi-
duabile nell’atto progettuale volto alla conservazione e alla 
valorizzazione della rovina, quale processo capace di resti-
tuire un senso all’opera sottratta alle sue ragioni originarie.
Da qui, due possibili strade di intervento: la prima, legata 
ad un approccio tassonomico grazie al quale il riaffiorare di 
un passato remoto fa sistemare i suoi frammenti in possibili 
operazioni classificatorie e di catalogazione, nelle quali l’ar-
chitettura ha il solo ruolo di proteggere e presentare questa 
frammentarietà; mentre l’altra è una strada che permette 
attraverso il progetto contemporaneo di chiarificare ragioni 
non più evidenti, magari cercando di riattivare relazioni e 
A sinistra: Siracusa, planimetria generale dell'Artemision e 
della Cattedrale. Sopra: fasi di montaggio del Padiglione di 
accesso agli scavi 
Cultura del progetto contemporaneo
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dialoghi tra i lacerti del passato, la nuova architettura e il 
loro contesto, sia esso fisico, sociale e culturale, in modo 
che con la forza dell’allusione e dell’interpretazione, si pos-
sa tentare di riorganizzare quel che attualmente rimane 
dell’architettura del passato, in una nuova e più coerente 
narrazione in grado di accordare i vari tempi dell’architet-
tura con l’insieme diversamente vasto dei suoi sensi e dei 
suoi significati.
Sicuramente all’interno di quest’ultimo versante si colloca 
l’edificio che Vincenzo Latina ha realizzato come padiglio-
ne di accesso agli scavi dell’Artemision di fronte alla Cat-
tedrale che ingloba in sé i resti dell’antico Tempio di Atena 
a Siracusa.
Nel cuore dell’isola di Ortigia, corrispondente all’acropoli 
della città antica, fin dagli anni ’60 del Novecento, in occa-
sione degli scavi di fondazione per la costruzione di un edi-
ficio comunale, sono stati riportati alla luce grazie al lavoro 
degli archeologi Gino Vinicio Gentili e Paola Pelagatti, gli 
antichi resti del tempio ionico dedicato ad Artemide. Lo spa-
zio occupato dal nuovo padiglione di accesso agli scavi era 
solo un tassello vuoto nella continuità della cortina edilizia 
su piazza Minerva e offriva la vista, oltre che su una banale 
cabina dell’Enel, sui resti di murature pericolanti a lungo 
puntellate. Tale condizione era del tutto inaccettabile se si 
pensa che sul lato opposto della strada, vi è l'eccezionale 
presenza della colonna d'angolo del peristilio del tempio di 
Atena, inglobato nel sistema murario della cattedrale.
Il nuovo edificio realizzato da Latina, ha la forza di creare un 
nuovo sistema archeologico, collegandosi direttamente con 
i resti del tempio rimasti intrappolati nei sotterranei dell’edi-
ficio limitrofo costruito negli anni ’60, ai quali si affiancano 
anche la cripta della chiesa di San Sebastianello, oggi de-
molita, e alcune capanne sicule della tarda età del bronzo.
All’esterno, il padiglione ricostituisce la continuità della 
quinta muraria prospettante sulla fiancata dell’Athenaion, 
la cui visione della colonna d’angolo, viene colta dall’inter-
no del nuovo spazio attraverso un lungo taglio verticale. In 
riuscita contrapposizione con la silenziosità dell’esterno, lo 
spazio interno vive di una maggiore complessità che riporta 
le contrazioni e le dilatazioni a cui è sottoposto, ad una 
figuratività che enuncia le proprie essenze in un flusso di 
memoria capace di interpretare senza nessuna citazione, al-
cuni dei principali temi compositivi della tradizione ellenica.
Lo spazio di connessione con il piano degli scavi, per esem-
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pio, si plasma come una sorta di cella aperta, a ricordare 
il nàos del tempio ionico, ma l’idea di chiusura che so-
litamente caratterizza questo tema, slitta in questo caso, 
verso una spazialità “a levare”, quasi una sottrazione in 
una generale massa primigenia, ottenendo così uno spazio 
ipetrale capace di evocare le suggestioni di una nuova im-
maginaria topografia.
La presenza del nuovo padiglione determina una necessa-
ria ricucitura urbana che ripristina la continuità dei fronti di 
piazza Minerva, ottenuta tramite il suo rivestimento perime-
trale che è caratterizzato da una trama e da una tessitura 
muraria poco enfatica e che rimanda all’interpretazione del 
tipo medievale o catalano, ovvero, quello che caratterizza 
la composizione muraria di base di molti edifici di Ortigia, 
su cui si è innestato il barocco dopo il sisma del 1693.
Per creare uno spazio che abbia la funzione di decompres-
sione emotiva, una volta usciti dalle rovine e prima di rien-
trare in strada, Latina ha creato un luogo di delizie, ovvero, 
un piccolo giardino, quasi un tassello verde incastonato nel-
la massa della città. Esso, è stato pensato come una sorta di 
omaggio ad Artemide, dea vergine della fertilità, protettrice 
dei boschi, delle belve e delle ninfe e per questo, l’aspetto 
generale è rustico e quasi selvatico e in assoluta contrap-
posizione con le contrazioni dello spazio interno, i repentini 
cambi d’altezza, la luce e la materia del padiglione che pa-
iono evocare l’idea di un contemporaneo ipogeo, memoria 
interpretata di quelle latomie che la città di Siracusa offre 
nelle proprie vestigia archeologiche, quale preziosa sugge-
stione di progetto.
Modernità sensibile, dunque, quella di questa architettura, 
capace di allestire un flusso interpretativo anche dal punto 
di vista della sua dimensione tecnica. Plinio il Vecchio rac-
conta che il tempio di Diana ad Efeso era scampato alle 
scosse dei terremoti perché le sue fondazioni erano state 
costruite su un letto di carbone e avvolte nei velli di lana. 
Allo stesso modo, la struttura portante di questo nuovo 
Lo spazio interno del Padiglione. Nella pagina accanto: il Padiglione visto dal 
primo cortile interno con lo sfondo del fronte laterale della Cattedrale
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padiglione di accesso agli scavi, attua un pro-
gramma antisismico dettato dalla stessa natura 
del sito caratterizzata dalla presenza dei fram-
menti del tempio. Questa condizione, non ha 
permesso la realizzazione di una struttura con il 
piano di fondazione continuo, ma al contrario, 
realizza una struttura puntiforme che si connette 
al suolo solo in alcuni punti prestabiliti. La strut-
tura del padiglione non appoggia direttamente 
sul sito archeologico, ma su dei cuscinetti ela-
stomeri antisismici che permettono di far lievitare 
la compattezza calcarea del volume dal suolo, 
attuando in termini contemporanei, un suggeri-
mento pervenuto dalla storia.
Nella piccola volumetria di questo padiglione 
di accesso agli scavi dell’Artemision, si conden-
sa non solo una buona realizzazione a servizio 
dell’archeologia, ma un vero e proprio progetto 
di reciprocità tra di essa, la nuova architettura e 
il contesto circostante, in modo che insieme pos-
sano comporre una nuova e inedita entità spa-
ziale, nella quale sia possibile riconoscere tracce 
di appartenenza e di reciprocità tra i vecchi e 
i nuovi frammenti. E in questa reciprocità, tale 
approccio progettuale può aiutarci a ricordare 
come l’architettura più attenta e maggiormente 
sensibile, sia quella che riesce prima di tutto a 
“mettere a sistema” i suoi molti registri e le sue 
molte sonorità, in un equilibrio ogni volta mu-
tevole e variabile, ma che mai prescinde da un 
cosciente e maturo rapporto di continuità con i 
molti valori del luogo e della sua storia.
